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NECROLOGIA 



llo>m sme quercia Omnis potutiti* 
ffevil su/wr euro. 

Quando allo schiudersi d' un Avello il popolo si 
commuove, ed al suono lugubre d' una Squilla tace la 
maldicenza ed anzi sorgono le lodi su tutti i labbri, le 
lacrime sopra ogni ciglio e da tutti i cuori spontanea e 
fervorosa vola a Dio la devota preghiera, ah! vien pur 
fatto d' invidiare una morte, testimonianza fida di vita 
esemplare! 

E tal si fu appunto quella benemerita, la quale ce- 
deva all'ultima necessità per morbo crudo, indomabile, 
repentino, che rapiva il padre alla famiglia di cui fu 
sostegno, V amico ai buoni dei quali fu norma, il con- 
forto ai miseri che tenne per figli, prima che alcuno del 
grave pericolo dubitasse. 

Ma T Infermo bene avea conosciuto il suo stato, c 
delle altrui lusinghe negando partecipare, diffidò tosto 
d' un'Arte nella quale avea giustificato la fiducia di tanti. 
E rifugiatosi in braccio alla religione con la pace nel cuore 
e colla serenità nella mente, disse alla Consorte ed ai 
Figli parole d'ineffabile affetto, d* indelebile ricordanza 
e di solenne addio, per avviarsi laddove il premio su- 
perando la speranza, comincia la vera felicità. 
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Frattanto mesta la moltitudine ingombrava le vie ; 
ed il pianto domestico non più bastando all'affanno 
facevasi pubblico lutto, che meglio sotto questa forma 
si sibila il dolore. Ed era un ricordar vicendevole tra 
gì infiniti beneficati la misura e Y indole dei benefìci , 
varii nella forma così come posson mutare per casi e per 
natura le umane miserie, ma sempre uguali nel genio 
perchè ognora a sè stessa è eguale la carità verace 
d'onde partivano. E gl'infermi gratuitamente curati: 
ed i poveri soccorsi prima di farmachi e poi di pane; e 
quelli tra i quali la medicina d' un buon consiglio avea 
mantenuto o ricondotto la pace, tutti dolevansi d'una 
perdita amara ed irreparabile. 

Ma quando la pietra funeraria chiuse per sempre 
quegli avanzi mortali, dai quali la gratitudine e l'arnmi- : 
razione rendevano doloroso oltremodo il disgiungersi; un 
terribile silenzio succedendo alle flebili preci, un buio 
opprimente sottentrando allo splendore di mille faci, 
anche il gemito si sospese e parve ad ognuno di sentire 
l'Eternità. 

In queir istante sublime la turba innumerabile, con- 
corde volea scrivere su quella tomba: 

QUI GIACE 
L AMICO DEI POVERI 
LA SPERANZA DEGLI AMMALATI 
IL MODELLO DEGLI UOMINI 
IL DOTTOR GASPERO SUSINI DA EMPOLI 
MORTO IN ETÀ' DI ANNI LVI 
IL Ò" MARZO 1846 

/.< fi Marza i«4fi 

G. RlDOLN. 
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DUertus l)co et hominibus, cmji** 
memoria in bencdictione est 

Fra queste funebri pompe, fra questi riti propiziatorj , 
fra tanta frequenza di popolo qui radunato per lunedi re 
ad una cara memoria, che mai potrà lamia lingua ag- 
giungere di solenne e di pio, a ciò che nel cuore di tanti 
sorge spontaneo, a ciò che a tutti eloquentemente dice 
quel tumulo doloroso (i } ! 

L' anno compie oggi appunto il suo giro da che in 
umil fossa voi deponeste la salma di quel vostro Concit- 
tadino, che fu la speranza degli ammalati, 1' amico dei 
poveri, il modello degli uomini, ed alla quale pregando 
che riuscisse lieve la terra natia, come al suo spirito 
addivenisse ineffabilmente ospitale la patria celeste, tra 
i gemiti universali il popolo tutto in atteggiamento do- 
glioso faceva fede, ahi pur troppo! di quella virtù che si 
era spenta nel tempo, per accendersi più viva e più bella 
in seno all' Eternità. 

(1) Questa Orazione fu detta dall' autore la mattina del 6 Marzo 1847 , 
celebrandosi in Empoli nella Chiesa Collegiata una solenne Messa espia- 
toria al compiersi l' anniversario della tumulazione del Dott. Guperu 
Susini. 
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lo solo mancava nel vostro numero al corteggio 
ferale, solitario versando amare lacrime per la perdita 
dell' amico; e sulla sua tomba non potendo devoto pro- 
nunziare il mio vale, tentava d'inviar qualche fiore, che 
voi raccoglieste benevoli , facendone un serto non peri- 
furo, jwichè mutaste la fragile offerta (1) nella indelebile 
testimonianza di vostra perenne riconoscenza. Quindi 
t£ egli è giusto che a rischio di rimaner di gran lunga mi- 
nore del desiderio vostro e della mia speranza, io debba 
tentare di pagare oggi quel debito con voi contratto, al- 
lorquando all'estinguersi d'una vita sì cara, vi proponeva 
d'onorarne la ricordanza in pubblici modi; proposta alla 
quale rispose I animo vostro con amore infinito e con 
esempio bellissimo a ricordare. Se non che adesso de- 
gnando accettare il tributo che qui reca il mio cuore, 
deh ! non vogliale tenere a conto la povertà dell ingegno, 
« he giammai seppe farmi tanto sgomento quanto io mei 
sono in quest' oggi innanzi alla vostra attenzione, uma- 
nissimi ascoltatori, in faccia al raro merito di cui debbo 
tesser la storia, al cospetto di quell'Altare che sembra 
interdire qualunque non sacra parola. 

Ma che ! sarà ella profana la mia se tenta ridire le 
tue glorie, o Signore, manifestate dall' uomo, il quale è 
la tua più nobil fattura; dall' anima che altro non è se 
non 1 immagine di Te stesso, e se la rivolgo a tanti che 
qui conduce la gratitudine, 1 amore, la carità? No certa- 
mente: ella sarà sacra qual si conviene al tuo Taberna- 
colo, poiché confesserà essere stati tuoi doni i pregi del 

<*! Allude alla Necrologia qui avanti riprodotta, odali Autore latta 
distribuire io Empoli .subito dopo 1 inumazione del cadavere del 1> Susini 
I.' epigrafe col quale si chiude fu inciso dipoi nel monumento erettogli 
sotto il loggiato della Madonna del Pozzo dai grati suoi ammiratori. 
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Cittadino che ne lasciava tanto desiderio di sè; ella ti 
sarà grata, poiché suonerà veritiera e Te loderà lodando 
la tua creatura; ella sarà, lo spero, da Te benedetta poi- 
ché mostrerà che la Patria nell'onorare un suo figlio, non 
fa sulla terra che un debole tentativo per imitare quella 
giustizia, che Tu ministri ai tuoi fedeli nel Cielo. 

Da Margherita Scartabelli il di 8 Giugno 4790 na- 
sceva in Empoli a Giuseppe Susini un figlio, al quale 
i genitori imposero il nome di Gaspero presentandolo al 
fonte battesimale. Io non sosterrò che il fanciullo facesse 
mostra precoce d'un ingegno straordinario, nò vorrò dire 
che a qualche lampo di non comune attitudine per gli 
studj andasse egli debitore dell' avviamento che gli fu 
dato per i medesimi. Un albero destinato a crescere ri- 
goglioso e fruttifero, non suol fiorire in tenera età, e co- 
testi fiori precoci, se pur compariscono, sono più spesso 
indizio di debolezza che di gagliardìa nel virgulto, e ra- 
ramente producono qualche frutto che giunga a maturità. 
Però il giovanetto sotto la scorta d un abile precettore (1 ) 
segnò con franco e sicuro piede i primi passi nella via 
del sapere, e felicemente percorse quella carriera che 
tanti trovano spinosa ed -ingrata quando non hanno lo 
spirito atteggiato all'armonia del bello, il cuore temprato 
all' amenità delle lettere. Fatti non ordinarj progressi in 
quelle Italiane e Latine, studiò Logica, Metafisica e Geo- 
metria, senza lasciar le domestiche mura, senza allonta- 
narsi cioè dall'affetto dei Genitori, lo che vuol dire senza 
staccare il cuore dalla terra, che amica udiva i primi no- 
li Il CanoniCf) Luigi P.mdolfini d'Empoli 
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stri vagiti, dalle braccia che prime ci strinsero al seno 
teneramente. 

Avea frattanto 1' adolescente indossato 1' abito cleri- 
cale ed intrapresi gli studi Teologici con tanto profitto da 
presentarsi ad un pubblico esperimento senza vacillarvi 
per la presenza d' un giudice competentissimo (1), e ri- 
cavandone anzi lode ed onore e pel possesso mostrato 
della materia, e pel disinvolto modo col quale usò al- 
ternativamente della propria lingua, della latina e della 
francese nel sodisfare ai quesiti. Ma non era la via del 
Sacerdozio quella per la quale era chiamato dalla Prov- 
videnza, che sembrava additargli un altro ministero im- 
portante pel cui mezzo giovare all' umanità. 

Fatto quadrilustre il Susini, ottenne i modi pei- 
trasferirsi al Pisano Ateneo, e li dovette alla previdente 
generosità di quel benemerito il quale in prò dei giovani 
legava le sue sostanze a questa terra che gli avea dato 
la cuna, retribuendo così alla Madre amorosa durevol 
pegno di tenerezza filiale, e dando esempio non mai lo- 
dato abbastanza d'illuminata filantropia (2). 

Con una mente nutrita di buoni studj, col cuore 
aperto ad una professione per la quale sentivasi viva- 
mente allettato, in una florida scuola, che va ancor su- 
perba dei dotti che allora vi professavano Medicina, il 
giovane si distinse ben presto, e nel 10 Giugno 1816 
cingevasi il crine nell'Aula magna, di quella fronda che 



.(<) Monsignor Marchetti, Empolesc, ed Arcivescovo di Ancira. 
(2) Il prof, ed Archiatro Dei-Papa Erapolese morto nel 1735, legava 
un cospicuo patrimonio a vantaggio dei poveri, col quale il granduca 
Francesco 1 costituiva uno Spedale, e d'ogni rimanente permetteva che 
secondo il volere del testatore si distribuissero delle doti e si mantenes- 
sero dei giovani agli studj cosi in Firenze che in Pisa. 
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vince ogni più eletto fregio, quando è conseguita dal 
vero merito e dallo schietto sapere in quel diflìcil cimento 
in cui la scienza fa impallidire i più forti e sudar freddo 
i più valorosi. Ma già la legge, tutrice della vita degli 
uomini, chiamava il novello dottore agli studj di pratica 
laddove in Firenze apersero gli avi nostri, di noi molto 
più avari in parole ed assai più liberali nei fatti, un im- 
menso ricovero all'egra umanità, facendo con bel pensiero 
e fecondo che i mali che la tormentano divengali mezzo 
per sollevarla, o almeno servano come lampada lida, a 
guidar la nostra pur troppo limitata ragione nella via 
tenebrosa, la quale conduce alla ricerca dei segreti della 
umana natura. 

In questa nuova scuola di pietà e di dolore, interro- 
gando la morte e la vita, studiando l'effetto dei farma- 
chi e la virtù della mano, potè ben presto il Susini dire 
a sè stesso — anch'io son medico — , tanto gli parve 
d' essersi bene addentrato nei precetti e nell' esercizio 
dell'arte, che se non divina, come i pagani, noi possia- 
mo dir sacra , se santo è senza meno tutto quello che 
si propone il bene, il sollievo, il vantaggio del nostro 
simile. E qui vuoisi notare storicamente che tanto parve 
medico già maturo il Susini , comunque fosse ancor 
verde d' età , che un luminare del tempo , Archiatra e 
Proposto alla direzione dell'Arcispedale fiorentino (1), 
fecesi mallevadore del suo sapere, impetrandogli il fa- 
vore d'una anticipata matricola onde potesse concorrere 
alla Condotta che qui allora vacava, nulla tanto deside- 
rando il dabbene quanto di ricondursi in Empoli, dove 
lo chiamavano quegli affetti che sono i più dolci in coi 
generoso e gentile. 

(4) Il Dott. Vincenzio Cliiarugi Krapolese 
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Contendevano al Susini 1* ambito collocamento uo- 
mini provetti, e meritamente accreditati; egli modesto, 
senza ricorrere a brighe , lasciava ai suoi maestri il 
pensiero ili perorare per lui , e frattanto alla pericolosa 
cura del tifo (che dopo la guerra ed associato alla fame 
correa terzo mostro crudele le nostre belle contrade, ed 
infinite vittime divorava) egli indefesso attendeva. E fin 
d allora non solo diè prova di saper non volgare e di 
coraggio assai raro, ma fece pur travedere 1' eccellenza 
dell'animo, quelle doti peregrine cioè che poi dovevano 
tanto risplendere in lui. E vaglia il vero ; ottenuta in 
Patria la desiderata Condotta parve all'uomo eccellente 
di non aver più nulla, a desiderare. Pago di ritrovarsi in 
mezzo ai congiunti, agli amici; lieto di adoperarsi per 
quelli che aveangli dato prova di fiducia non dubbia; e 
bramoso di restituire alla Patria quel che dessa gli aveva 
imprestato , qui si pose il Susini all' esercizio dell' arte 
sua , con quello zelo , con quel calore che , onorando il 
medico giovano quanto i farmachi all' ammalato. Ed ora 
tenterò io di raccontare a voi più di me consapevoli qual 
fosse il vostro egregio Concittadino in quei trent' anni, 
duranti i quali assiduo , amoroso e perspicace vegliò a 
difesa di voi medesimi , dei vostri cari , dì e notte cor- 
rendo di casa in casa , non curando intemperie , non 
perdonando a disagj , di sè dimentico sempre e premu- 
roso sol dei malati , e dei miseri assai più che degli 
agiati sollecito , ben conoscendo come l' inopia crudel- 
mente aggravi le malattie? No noi farò, che io temerei 
di recar onta a voi, che memori dei beneficj potete me- 
glio di me noverarli e pesarli nella vostra mente, nel 
vostro cuore , concedendo anche un sospiro a colui che 
per voi spese tanti pensieri e tanti sudori. Nemmen vi 
dirò della valentia del Susini nell'arte diHicile alla quale 
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erasi con zelo indicibile consacrato. Le mie parole suo- 
nerebbero inutili dove i fatti son noti , dove un popolo 
intero è concorde nel suo giudizio, dove nessuno ignora 
qual conto facessero del suo consiglio e i colleghi vicini 
ed i lontani esercenti , non che i professori coi quali 
ebbe a consultar non di rado (1). 

Una ferrea memoria , un' impareggiabile economia 
del tempo , una sobrietà non comune nell accordare a 
sè medesimo ristoro e riposo, un'esemplare semplicità 
di modi, una rara sagacità acquistata coir osservazione, 
fecero sì che il Susini quasi moltiplicasse sè stesso , e 
mentre sui libri seguiva i molti progressi dell' arte , in 
Patria quasi bastasse poi solo alle cure, alle gite, all'as- 
sistenza richiesta dagli egri infiniti che in questa Terra 
ed a non breve raggio all' intorno ogni dì vedeva e ri- 
vedeva occorrendo , e tornava ancora a vedere finché 
non fosse ben chiaro sul caso loro, o potesse almen dire 
a sè stesso: — La mia coscienza è tranquilla, quel che 
giurai l'ho compiuto — . Così non temo d'essere smentito, 
o Signori , se dirò che quest' uomo eccellente fu il martire 
del suo cuore ; e chi non volesse concedermi 1 asser- 
zione dovrebbe indicar dove fosse un tapino a cui ne- 
gasse il Susini il soccorso dell' arte , e se pur non altro 
potesse , la consolazione del suo volto , il conforto delle 
sue parole , la dolcezza del suo compianto , medicine 
efficaci che alle membra languenti son come rugiada ai 
fiori assetati , come balsamo sulla irritata ferita , come 
olio nell' affievolita lucerna: olio, balsamo e rugiada che 

(4 ) Un voluminoso carteggio tenuto dal Dott. Susini col Prof. Nespoli 
d' illustro memoria , e con molti altri medici valentissimi , esiste presso 
la sua famiglia, «I attesta del suo sapere e del conto in cui lo avevanu 
questi sommi. 
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il farmacista non vende e non prescrive Galeno. Oh come 
sublime or s'appalesa nella mia mente quel medico, a 
cui lo spettacolo dell' umana miseria, la desolante scena 
di mali incredibili , collo stargli continuamente sott' oc- 
chio non rese ottusa la compassione , talché f arte sua 
mai non gli si fece mestiero , ma si gli sembrò un sa- 
cerdozio , e ne comprese tutta la forza divina. Di qui 
disinteresse ed amore ; di qui misericordia operosa ; e 
quindi dove un consiglio allo smarrito , dove una con- 
solazione air alili t lo, dove un soccorso al mendico, dove 
una speranza al naufrago, dove almeno una lacrima al 
moribondo. 

Ascoltatori imparziali ; a queste parole vi sembrò 
forse eh' io ragionassi d' un essere immaginario , d' un 
tipo ideale , o riconosceste il Susini ? Se così fosse se- 
guitene meco gli ultimi delineamenti, quelli che danno, 
per così dire , alla imitata effigie la vita. 

Quando io cerco , o Signori , di rendermi conto ri- 
goroso e preciso del merito del Susini ( il quale fu tanto 
e sì grande, che dopo un anno dal suo partirsi da questa 
valle di miserie e d' affanni ancor ne dura su tutti i 
labbri la lode , ed anzi sembra avvivarsene piuttosto 
che infievolirsene la memoria ) mi trovo condotto a con- 
cludere che egli si fu d' un' indole tutta speciale , d' un 
carattere tutto pratico , d' un valore tutto evidente , e 
però dovette quel merito riuscire così facile a ricono- 
scersi e ad apprezzarsi. 

Il genio corre sulle sommità delle cose , spande sul 
mondo intero una luce abbagliante ; ma intanto pochi 
ed eletti profondamente il conoscono, perchè pochi si le- 
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vano sino a lui. Ma la virtù, comunque sublime sempre 
in sè slessa , spesso apparisce una debole forza, ed in- 
tanto penetra dappertutto , spezza ogni ostacolo , molce 
ogni asprezza, e più si nasconde, più ci si para d'avanti; 
più scende al fondo e più si leva alla sommità ; più si fa 
piccola , più ci diventa gigante; più si fa semplice e più 
ci scuote e ci avverte di sua presenza. Doni entrambe 
(1 Iddio , T uno è riflesso di sua sapienza , l'altro è ema- 
nazione di sua bontà. Quello fece l'universo maraviglioso 
che molti neppur osservano , pochi contemplano e nes- 
suno comprende ; e questa redense Y uomo , né v' è chi 
non si senta commosso a pegno sì grande dì amore. Di 
quell'amore che tutto muove, penetra e governa, e che 
irradiandosi per l'umana famiglia produce e feconda le 
sociali virtù, d' onde nascono i generosi sacrifizi a van- 
taggio dei nostri simili , e le magnanime azioni a prò 
dei nostri fratelli. Se il genio è la luce ; la virtù è il 
calore sociale. Senza genj novelli la società civile po- 
trebbe durare ancora indefinitamente felice ; ma senza 
virtù non un sol anno , non un sol giorno; e per questo 
venne a renderla popolare il Vangelo; quel libro divino 
che l'Onnipotenza scrivea pei mortali, e che contiene le 
leggi del Cielo applicate alla Terra. 

Cosicché senza più dobbiam trovare evidente che 
il nostro Amico se fu, qual medico, distinto e pregevole: 
per cristiane e cittadine virtù, le quali rifulsero in esso, 
ben altrimenti chiaro ed illustre addivenne; poiché desse 
destarono l'ammirazione di lui vivente, e ce lo porgono 
ad esempio defunto. 

Dite se in Patria sorgeva una benefica Istituzione, 
un utile divisamento, una seria proposta, alla quale ei 
tra i primi non concorresse coli opera e col consiglio, ed 
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a cui non soccorresse generoso e costante colla pecunia? 
Dite se in tempi nei quali tutti parlan di Patria e cosi 
pochi la servono con vero affetto; se mentre tanti ra- 
gionano di carila e. sì numerosi sono i più perfetti egoisti , 
poteste mai cogliere il nostro Susini fuori del numero 
ristrettissimo dei veri eletti? Dite se in una professione 
cui offusca sì facilmente 1* invidia e la maldicenza, e 
la venalità sì spesso appanna, egli abbia mai contratto 
la più piccola macchia, o se invece essa non siagli stata 
campo larghissimo a meritarsi reputazione onorata di 
liberalità, di disinteresse e di longanimità a tutta prova 9 
Tolleranza d 1 ingiurie, perdono d'offese, costume illibato, 
castigatezza esemplare, non furono altrettante gemme 
che ornarono la di lui vita, breve d anni ma così ricca 
di beneficj e di meriti da rendere illustre e piena qua- 
lunque più lunga esistenza? 

La casa è un inviolabile asilo, ed io non debbo pe- 
netrarvi a mia voglia per dirvi qual affettuoso marito e 
qual egregio padre fosse il Susini. In quella casa per 
altro so che tuttavia geme per la sventura irreparabile, 
immensa dell'averlo perduto T intera famiglia. Lui chia- 
mano desolati ed inconsolabili la vedova e i figli (1), 
e voi soli potete rispondere ai loro giusti ed amari 
lamenti. 

La religione sta nel cuore ; e a Dio solo ella dice i 
suoi affetti in un segreto colloquio, che orecchio umano 
non può sentire. Ma pure questo mistero dell'anima tra- 

i4) 11 Susini condusse in moglie il 42 Febbraio 48Ì5 Aurora figlia di 
Giuseppe Biagioni e di Giuseppa Lambardi , onesti cittadini , e ne ebbe 
tre tigli due maschi ed una femmina. Il municipio assegnò alla vedova in 
pensione per tre anni la provvisione di cui godeva il marito , e molti amici 
di lui provvidero per ugual tempo alle spose occorrenti al compimento 
dell'educazione dei figli. 
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pela in certi momenti, e vi sono delle solenni occasioni 
in cui tutto si svela. Cosi in punto di morte. Allora tutto 
I uomo apparisce quale egli è, allora ogni prestigio dile- 
guasi e si mostra nuda la verità. Colghiamo quel punto, 
e vediamo quale fosse l'anima del Susini. 

Stanco per tosse ostinata, la quale da molto tempo 
crucciavalo, e sentendosi come sfinito, accordò riposo alle 
affaticate sue membra il 26 di Febbrajo dell'anno caduto: 
ma non appena aveva un solo giorno pensato a sè, che 
gli scossero il cuore 1' idea delle altrui maggiori infermità , 
la speranza di alleggerirle, lo scrupolo d'aver fatto per 
sè forse troppo. Ed ecco il Susini muovere il giorno dopo 
verso i suoi cari ammalati; e coladdove per l'erta non 
potevan salire le ruote , spingersi a piedi curvo della 
persona, benché mal fide gli rispondesser le forze, ed 
affannato si sentisse e sudante malgrado il freddo della 
stagione. Pur volle trionfare di sè medesimo e vinse. Ma 
oh funesto trionfo ! Ricondottosi a stento laddove poteva 
adagiare il suo fianco, cadde quasi sfinito; ed appena lo 
stato suo d' abbattimento permise che al proprio focolare 
si conducesse. Fattosi tosto gravemente ammalato, tutto 
fidò nell'arte altrui posta in non cale la propria, e so- 
prattutto fidò nell'affetto dei suoi, e tra le cure soavi 
d'un amata ed amante famiglia si abbandonò intiera- 
mente alla Provvidenza. Nfc tardò guari a sentir vano il 
contrasto dei farmachi, impotente quel dell'amore contro 
la falce di morte. Allora stretta la mano alla moglie (ahi 
quale stretta per la meschina!) raccomandolle i figli; e 
gettate a questi sul collo le braccia amorose pria di be- 
nedirli baciolli; e con quei baci disse parole sante d'affetto, 
d esortazione , di consiglio, che un padre non può aver 
qui la forza di ricordare. Le chiuso un addio, ma qual 
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uè più tenero , nè più dolce , nè più angoscioso ad un 
tempo, fu proferito da chi si apparecchia all'ultima di- 
partita. 

Non ei pagava così alla natura un tributo, ma così 
compiva un dovere. Dopo aver mostrato nella sua bella 
carriera come si viva utilmente da cittadino, ed averla 
chiusa da padre ottimo di famiglia , ei tutto si volse a 
mostrarci come da cristiano si muoja. 

A Dio, da cui tutti i beni, e primi tra questi una cara 
famiglia , a Dio la raccomandava e frattanto la conse- 
gnava agli amici , a voi tutti , onde ne asciugaste il pianto 
colle ingegnose premure e le affettuose parole. Ma egli 
faceva in quel punto di questi affetti terreni un sacrifizio 
al Signore , a cui tutti rivolse da quel momento più fer- 
vorosi i pensieri. Bramò restar solo; e quindi spontanea- 
mente invocati i soccorsi spirituali di nostra religione, e 
ricevutili con edificante pietà, mentre abbandonò sempre 
docile e mansueto la propria carne alle esigenze dell'arte 
tutta intenta a giovarle, pose lo spirito in mano a Lui che 
ne era stato il principio e che sperava fosse per esserne 
il fine. Non un lamento, non una parola che dei suoi 
dolori o del suo soffrire manifestasse l'intensità; la vita 
non era più pel moriente che un mezzo per cui V anima 
rivelava la sua speranza e la sua fede, come in passato 
eragli stata ministra di carità. Struggevalo una gastro- 
pneumonitide acuta, come fu detto , e questo morlx) 
crudele spegnevalo la sera del cinque Marzo, senza che 
il sorriso del labbro l'abbandonasse un momento, senza 
che un solo istante lo lasciasse la pace del cuore, senza 
che mai vacillasse la sua ragione. 

Spirava il vostro Concittadino perfettamente tran- 
quillo nel bacio del Dio di misericordia e di pace, nè le 
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ricchezze mondane erangli di grave peso in quel punto. 
Ei le avea già deposte in buon tempo in seno alla mise- 
ria, in soccorso agli amici, in appoggio ai congiunti, in 
educazione ai figliuoli [1), e sempre in seno a Te, gran 
Dio, ohe le avevi accolte e benedette, e gliele rendevi 
centuplicate in quel momento e fatte indeperibili per 
l'avvenire. 

Così moriva il Dottor Gaspero Susini da Kinpoli . 
che dopo aver vissuto allo studio, alla fatica, alle abne- 
gazioni, alla virtù, sorgeva al riposo, alla fama, alla vera 
felicità ; così dopo averci amato qui in terra , egli ci 
guarda adesso dal Cielo e per noi prega devoto. Un 
marmo modesto additerà pietoso dove si conservano le 
sue spoglie mortali , ma il nome suo riverito e diletto 
avrà miglior monumento nei nostri petti, e sarà da noi 
tramandato pei figli e pei nipoti fino alle più lontane 
generazioni. 

r» Mano i.s* 7 

fi. KibuLti 



i Era sia stampala la pa^. 14 quando siamo avvertiti che Ih soscri- 
riunu a favore dei ll^li del Doli. Susini è pui il lempo di anni quadre 
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